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porcellane che nessuno vuole
deserta l'asta per il Museo Gino

sta deserta, la vendita
del Museo Richard Gino-
ri della Manifattura di

Doccia non va a buon fine. Nes-
sun compratore per la collezio-
ne di porcellane della storica
azienda di Sesto fondata nel
1735. Nessuna offerta è perve-
nuta al tribunale fallimentare
entro il termine fissato, lunedì
scorso, per la vendita all'incan-
to, base d'asta intorno ai 4 mi-
lioni e mezzo. «L'asta è andata
deserta», dice Sandro Quagliot-
ti, curatore del fallimento Ri-

chard Ginori 1735 spa. Era il pri-
mo tentativo dopo tre anni du-
rante i quali non è arrivata nes-
suna manifestazione di interes-

se da parte di istituzioni o priva-
ti. Che accadrà adesso? «Sarà lo
stesso giudice a decidere», spie-
ga ancora Quagliotti. Se ne ri-
parla comunque dopo l'estate.
Il Museo, chiuso da due anni, è
di proprietà di una società di-
versa dalla Richard Ginori ma
posseduta al 100% da quest'ul-
tima, fallita nel 2013».

SEGUE A PAGINA IV



'W_

Va deserta l'asta
per il Museo Gïnori
"Deciderà il giudice"
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La fabbrica di porcellane è stata poi comprata all'a-
sta, nel 2013, da Gucci. Non così il Museo. La collezio-
ne museale e l'edificio che la ospita, a Sesto Fiorenti-

no, sono vincolati, ma, come spiegato dall'associazione
"!Amici di Doccia", se non esiste un rischio di dispersione
delle opere custodite c'è comunque un pericolo di degra-
do del luogo e del materiale. Dichiarato dal Mibact «di par-
ticolare interesse culturale» il Museo è privo di qualun-
que manutenzione. Un mese fa lo storico dell'arte Toma-
so Montanari su Repubblica lanciò un appello per salvare
la collezione. Mentre marchio e attività produttive, cedu-
ti alla Gucci nel 2013, sono entrati nell'orbita della multi-
nazionale del lusso francese Kering,
(Pinault ), che ha ripreso la produzio-
ne, la proprietà dei terreni e dei ca-
pannoni è rimasta all'altro ramo d'a-
zienda in cui la vecchia Ginori è sta-
ta a suo tempo smembrata, la Ginori
Real Estate. La Kering è disposta a
investire 15 milioni di euro sul rilan-
cio della manifattura, ma a fronte
della piena disponibilità dell'area, a
cominciare dai capannoni (in affitto
fino al 2019 ). La Ginori rischia di tra-
slocare insomma. E se questo acca-
desse anche il Museo svanirebbe. La
Kering ha il diritto di prelazione ma
all'asta non si è presentata, non
avendo la certezza del possesso li museo di Doccia
dell'intero immobile.

Dopo la denuncia di Montanari, il presidente della Re-
gione Enrico Rossi si era mosso: «Noi ci siamo, e ci auguria-
mo che al nostro fianco ci sia anche il ministero, in qualun-
que paese del mondo la sorte di un Museo del genere sa-
rebbe un caso nazionale», aveva detto. «Abbiamo plaudi-
to a suo tempo all'arrivo di Gucci, e faremo il possibile per
mantenere l'attività produttiva dell'area e scongiurare
una delocalizzazione. Ascolteremo gli attori in causa, so-
stenendo il Comune di Sesto, se ce ne sarà bisogno, nella
ricerca degli strumenti urbanistici più utili». Lavicepresi-
dente dell'Associazione Amici di Doccia Livia Frescobaldi
avvertiva però: «II Museo deve avere a fianco la Manifat-
tura, ma non può affidarsi solo a un privato e ai suoi cam-
biamenti di umore»,
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